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CONCLUSIONI

Conclusioni esperienza

Guardando indietro al cammino percorso, è possibile tracciare un 
bilancio onesto e costruttivo dell’esperienza La città che vogliamo 2.0.

Partecipazione e qualità
Al percorso hanno preso parte più di 100 persone e 

60 associazioni. Sebbene numericamente ci si potesse aspetta-
re un’affluenza maggiore, la qualità del coinvolgimento è stata 
straordinaria. Chi ha partecipato ha manifestato un profondo 
apprezzamento per la metodologia utilizzata, lodando la cura, 
l’attenzione e la passione messe in campo dagli organizzatori.

Un clima propositivo
Gli incontri si sono svolti in un clima estremamente 

positivo. I partecipanti hanno scelto di affidarsi con fiducia al 
metodo e alla guida dei facilitatori, permettendo un dialogo 
fluido e rispettoso.

Ricchezza dei contenuti e limiti
Sono emersi bisogni e idee preziosi per Senigallia, dalla 

necessità di una mobilità sostenibile e sicura dal punto di vista 
idrogeologico , alla rivitalizzazione delle frazioni e alla creazione 
di spazi di aggregazione per associazioni e giovani. Tuttavia, è 
doveroso riconoscere che, avendo coinvolto un bacino limitato 
di cittadinanza, alcune tematiche pur rilevanti non hanno potu-
to essere approfondite con la stessa capillarità di altre.

Verso il confronto politico
Il percorso culmina nel marzo e aprile 2026 con la 

restituzione pubblica dei risultati e il confronto diretto con i 
candidati Sindaco. L’obiettivo è che le domande elaborate dai 
tavoli e la voce dei cittadini diventino parte integrante dell’agen-
da politica cittadina.
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Obiettivi raggiunti

Possiamo affermare di aver raggiunto gli obiettivi fissati 
a livello di metodo e di output prodotti: il documento di sin-
tesi raccoglie proposte concrete, dai “corridoi verdi” alla “Casa 
delle Associazioni” , fino alle politiche abitative per i giovani. La 
carenza principale è stata riscontrata esclusivamente a livello di 
partecipazione numerica al percorso.

Proposte per il futuro: il sogno

Il “sogno” che scaturisce da questa esperienza è quello 
di rendere ordinari e gestiti direttamente dall’amministrazione 
pubblica questi processi di partecipazione democratica. L’auspicio 
è che tale metodo diventi prassi consolidata non solo nella sfera 
politica, ma anche in quella sociale, aziendale, associativa e pasto-
rale, promuovendo una cultura della partecipazione diffusa.

Testimonianze e feedback dai tavoli

Le testimonianze e i feedback pervenuti sono stati as-
solutamente positivi. È stato lodato sia l’impianto metodologico 
proposto, sia il valore intrinseco dello spazio di parola, ascolto e 
confronto generato. I partecipanti hanno apprezzato la possibili-
tà di rielaborare soluzioni realmente concretizzabili per la città, 
sentendosi parte attiva di un processo creativo e propositivo.

Nota Metodologica e Spirituale

Il percorso si è snodato su due binari complementari:

1. Profilo Scientifico
L’approccio è stato rigorosamente legato al metodo 

partecipativo, finalizzato all’analisi dei bisogni reali e alla formu-
lazione di proposte misurabili e tecniche (come l’adozione del 
PUMS o del Piano Regionale di Adattamento al Cambiamento 
Climatico).

2. Visione Spirituale
In linea con la mission della Pastorale Sociale e del Lavo-

ro, l’esperienza ha mirato a costruire un senso di comunità au-
tentico. Il fine ultimo è l’occuparsi del “bene comune” nel suo si-
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gnificato più alto e profondo, incarnando il motto “I care” di Don 
Lorenzo Milani: una cittadinanza che non delega, ma si prende 
cura responsabilmente del territorio e del prossimo, partendo 
dall’ascolto degli ultimi e delle periferie (frazioni e giovani).

Collaborazioni

Alla base della buona riuscita del percorso c’è prima di 
tutto l’impegno delle cittadine e dei cittadini che si sono lasciati 
coinvolgere dall’esperienza. 

Un forte slancio all’iniziativa è arrivato anche grazie 
all’incontro con le associazioni sportive, culturali e del volonta-
riato della città, avvenuto a luglio 2025. In quell’appuntamento 
era stato chiesto alle associazioni di fungere da cassa di risonan-
za per l’iniziativa, invitando i propri associati a partecipare. 

Per quanto riguarda l’organizzazione, chi ha contribuito 
fattivamente alla realizzazione del laboratorio sono state le com-
ponenti diocesane della Pastorale Sociale e del Lavoro, Caritas, 
centro sociale Casa della Gioventù e Azione Cattolica. 




